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Lectio della domenica 27 ottobre 2024 

 
Domenica della Trentesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Geremia 31, 7 - 9 
            Marco 10, 46 - 52 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, Padre buono, che nel tuo Figlio unigenito ci hai dato il sacerdote compassionevole verso i 
poveri e gli afflitti, ascolta il grido della nostra preghiera e fa' che tutti gli uomini vedano in lui il 
dono della tua misericordia. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Geremia 31, 7 - 9 
Così dice il Signore: «Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate 
udire la vostra lode e dite: "Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d'Israele". 
Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono il 
cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. Erano partiti nel 
pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d'acqua per una strada dritta in 
cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio primogenito». 
 

3) Commento 1  su Geremia 31, 7 - 9 

● La prima lettura è tratta dal profeta Geremia, che presenta il ritorno degli esuli in patria come 

opera di Dio, salvezza di Dio per quel piccolo resto di Israele che gli è rimasto fedele. Per costoro 
Dio diventa la luce e la guida. 
I versi che leggiamo sono tratti dal libro della consolazione, ricco di speranza per gli ebrei che 
tornavano dall'esilio babilonese. 
Il profeta, voce di Dio, invita il popolo ad un nuovo esodo, in tutti, anche coloro che sembrano 
inabili per la loro condizione: ciechi e zoppi, donna incinta e partoriente, sono invitati a 
incamminarsi sulla via del ritorno. 
"Io li riconduco dal paese del settentrione e li raduno dall'estremità della terra." 
Quanto viene annunciato si fonda sulla consapevolezza che l'amore di Dio è amore eterno. 
Le persone indicate: ciechi, zoppi, la donna incinta e la partoriente hanno in comune la difficoltà a 
camminare. Non sono nelle condizioni ideali per compiere un viaggio: è un messaggio di 
consolazione agli esclusi. Dio si mette alla guida di questi deboli e sfiduciati. 
Dalla donna partoriente nasce la gioia che fa seguito alla nascita. 
 
● La descrizione del ritorno glorioso degli esuli ebrei in patria è profezia ma anche anticipo di 
quello che farà Gesù chiamandoci al Regno. 
Nella completa disfatta della nazione giudaica, mentre il popolo sconfitto viene deportato in massa, 
il profeta Geremia, invita quanti vanno in esilio a lodare Dio con le seguenti parole: "Il Signore ha 
salvato il suo popolo, un resto di Israele". Ma se il popolo resta fedele al suo Dio, quelli che " erano 
partiti nel pianto, ritorneranno " per una star diritta in cui non inciamperanno". 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 10, 46 - 52 
In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di 
Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù 
Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». 
Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi 
pietà di me!”. Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! 
Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 

                                                
1  www.lachiesa.it   -  www.qumran2.net - Carla Sprinzeles 

http://www.lachiesa.it/
http://www.qumran2.net/


Edi.S.I.  3 

Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io 
veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va', la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo 
seguiva lungo la strada. 
 

5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco 10, 46 - 52 
● L'evangelista Marco che ascoltiamo quest'anno ci presenta le azioni e le parole di Gesù durante 
il suo viaggio a Gerusalemme. Viaggio sicuramente topografico, ma anche e soprattutto simbolico. 
Questa strada che Gesù percorre con entusiasmo - "Gesù li precedeva" - e dove i discepoli lo 
seguono con diffidenza o inquietudine - "essi erano spaventati, e coloro che seguivano erano 
anche timorosi" (Mc 10,32) - qui arriva al termine. Ecco il contesto della lettura sulla quale 
meditiamo oggi. 
Al termine del cammino, oggi incontriamo un cieco. Un cieco, che, in più, è un mendicante. In lui 
c'è oscurità, tenebre, e assenza. E attorno a lui c'è soltanto il rigetto: "Molti lo sgridavano per farlo 
tacere". Gesù chiama il cieco, ascolta la sua preghiera, e la esaudisce. Anche oggi, qui, tra coloro 
che il Signore ha riunito, "ci sono il cieco e lo zoppo" (prima lettura) - quello che noi siamo -; ed è 
per questo che le azioni di Gesù, che ci vengono raccontate, devono renderci più pieni di 
speranza. 
È nel momento in cui termina il viaggio di Gesù a Gerusalemme (e dove termina il ciclo liturgico), 
che un mendicante cieco celebra Gesù e lo riconosce come "Figlio di Davide", o Messia; e questo 
mendicante riacquista la vista e "segue Gesù per la strada". È un simbolo, un invito. Chiediamo al 
Signore che ci accordi la luce della fede e ci dia vigore, affinché lo seguiamo come il cieco di 
Gerico, fino a che non avremo raggiunto la Gerusalemme definitiva. 
 
● Siamo tutti mendicanti di amore e di luce 
Vangeli di strade e di incontri, in queste settimane. «Mentre partiva da Gerico...». Siamo alle porte 
della città, dove le carovane dei pellegrini si ricompongono, dove si aggirano i mendicanti, 
sperando in una monetina tra i tanti che si danno appuntamento alle porte. Un cieco, seduto, a 
terra, immobile, sta lì a mendicare la sua sopravvivenza da chi passa. Ma ecco che «sentendo che 
era Gesù il Nazareno» Bartimeo è come investito da un brivido, da una scossa: alza la testa, si 
rianima, comincia a gridare il suo dolore. Non si vergogna di essere il più povero di tutti, anzi è la 
sua forza. Siamo tutti come lui, mendicanti di affetto o di amore o di luce. La mendicanza è la 
sorgente della preghiera: Kyrie eleison, grida. Tra tutte, la preghiera più cristiana ed evangelica, la 
più antica e la più umana. Che nelle nostre liturgie abbiamo confinato all'atto penitenziale, mentre 
è la richiesta di nascere di nuovo. La ripetono lebbrosi, donne, ciechi e non è richiesta di perdono 
per i peccati, ma di luce per gli occhi spenti, di una pelle nuova che riceva carezze ancora. 
Come un bambino che grida alla madre lontana, chiedono a Dio: mostrati padre, sentiti madre di 
questo figlio naufrago, fammi nascere di nuovo, ridammi alla luce! Bartimeo cerca un Dio che si 
intrecci con la sua vita a pezzi, con i suoi stracci. Ma la folla attorno fa muro al suo grido: taci! 
disturbi! Terribile pensare che la sofferenza possa disturbare. Disturbare Dio! Bartimeo allora fa 
l'unica cosa che si può fare in questi casi: grida più forte. È il suo combattimento, con le tenebre e 
con la folla. 
Il Nazareno ascolta il grido e risponde in un modo tutto nuovo: coinvolge la folla che prima voleva 
zittire il mendicante, si fida della folla, anche se è così facile a cambiare di umore: chiamatelo! E la 
folla va, portavoce di Cristo, e si rivolge al cieco con parole bellissime, da brivido, dove è custodito 
il cuore dell'annuncio evangelico. Parole facili e che vanno diritte al cuore, da imparare, da 
ripetere, sempre, a tutti: «Coraggio, alzati, ti chiama». Coraggio, la virtù degli inizi. Alzati, dipende 
da te, lo puoi fare, riprendi in mano la tua vita. Ti chiama, è qui per te, non sei solo, il cielo non è 
muto. Ed ecco che si libera l'energia compressa, e fioriscono gesti quasi eccessivi: non parla, 
grida; non si toglie il mantello, lo getta; non si alza da terra, ma balza in piedi. Guarisce in quella 
voce che lo accarezza, lo chiama e diventa la strada su cui cammina. Noi, che siamo al tempo 
stesso mendicanti e folla, nelle nostre Gerico, lungo le nostre strade, ad ogni persona a terra, 
portiamo in dono, senza stancarci mai, queste tre parole generanti: «Coraggio, alzati, ti chiama». 
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● Siamo anche noi ciechi e mendicanti, come Bartimeo 
Un mendicante cieco: l'ultimo della fila, un naufrago della vita, relitto abbandonato al buio nella 
polvere di una strada di Palestina. Poi improvvisamente tutto si mette in moto: passa Gesù ed è 
come un piccolo turbine, si riaccende il motore della vita, soffia un vento di futuro. 
Bartimeo comincia a gridare: Gesù, abbi pietà. È, tra tutte, la preghiera più cristiana ed evangelica, 
la più umana. Rimasta nelle nostre liturgie, nel suono antico di «Kyrie eleison» o di «Signore, 
pietà», confinata purtroppo nell'ambito riduttivo dell'atto penitenziale. Non di perdono si tratta. 
Quando preghiamo così, come ciechi, donne o lebbrosi del Vangelo, dobbiamo liberare in volo 
tutto lo splendido immaginario che preme sotto questa formula, e che indica grembo di madre, vita 
generata e partorita di nuovo. La misericordia di Dio comprende tutto ciò che serve alla vita 
dell'uomo. Bartimeo non domanda pietà per i suoi peccati, ma per i suoi occhi spenti. Invoca il 
Donatore di vita in abbondanza: mostrati padre, sentiti madre di questo figlio che ha fatto 
naufragio, ridammi alla luce! 
La folla fa muro al suo grido: Taci! Disturbi! Terribile pensare che davanti a Dio la sofferenza sia 
fuori luogo, che il dolore possa disturbare. Ma è così ancora, abbiamo ritualizzato la religione e un 
grido fuori programma disturba. Ma la vita è un fuori programma continuo: la vita non è un rito. C'è 
nell'uomo un gemito, di cui abbiamo perso l'alfabeto; un grido, su cui non riusciamo a sintonizzarci. 
Invece il rabbi ascolta e risponde. E si libera tutta l'energia della vita. Lo notiamo dai gesti, quasi 
eccessivi: Bartimeo non parla, grida; non si toglie il mantello, lo getta; non si alza da terra, ma 
balza in piedi. 
La fede porta con sé un balzo in avanti, porte che si spalancano, sentieri nel sole, un di più illogico 
e bello. Credere è acquisire bellezza del vivere. 
Bartimeo guarisce come uomo, prima che come cieco. Guarisce in quella voce che lo accarezza: 
qualcuno si è accorto di lui, qualcuno lo tocca, anche solo con una voce amica, e lui esce dal suo 
naufragio umano: l'ultimo comincia a riscoprirsi uno come gli altri. 
È chiamato con amore e allora la sua vita si riaccende, si rialza in piedi, si precipita, anche senza 
vedere, verso una voce, orientato da una parola buona che ancora vibra nell'aria. Sentire che 
qualcuno ci ama rende fortissimi. 
Anche noi ci orientiamo nella vita come il mendicante cieco di Gerico, forse senza vedere chiaro, 
ma sull'eco della Parola di Dio, ascoltata nel Vangelo, nella voce intima che indica la via, negli 
eventi della storia, nel gemito e nel giubilo del creato. E che continua a seminare occhi nuovi e 
luce nuova sulla terra. 
 

● Credere fa bene, Cristo guarisce tutta l'esistenza 

Un ritratto tracciato con tre drammatiche pennellate: cieco, mendicante, solo. Un mendicante 
cieco: l'ultimo della fila, un naufrago della vita, un relitto inchiodato nel buio sul ciglio di una strada 
di Gerico. Poi improvvisamente tutto si mette in moto: passa Gesù e si riaccende il motore della 
vita, soffia un vento di futuro. Con il Signore c'è sempre un "dopo". 
E Bartimèo comincia a gridare: Gesù, abbi pietà. Non c'è grido più evangelico, non preghiera più 
umana e bruciante: pietà dei miei occhi spenti, di questa vita perduta. Sentiti padre, sentiti madre, 
ridammi vita. 
Ma la folla fa muro al suo grido: taci! Il grido di dolore è fuori luogo. Terribile pensare che davanti a 
Dio la sofferenza sia fuori luogo, che il dolore sia fuori programma. 
Eppure per tanti di noi è così, da sempre, perché i poveri disturbano, ci mostrano la faccia oscura 
e dura della vita, quel luogo dove non vorremmo mai essere e dove temiamo di cadere. 
Invece il cieco sente che un altro mondo è possibile, e che Gesù ne possiede la chiave. Infatti il 
rabbi ascolta e risponde, ascolta e rilancia. 
E si libera tutta l'energia della vita. Notiamo come ogni gesto da qui in avanti sembra eccessivo, 
esagerato: Bartimèo non parla, grida; non si toglie il mantello, lo getta; non si alza da terra, ma 
balza in piedi. 
La fede è questo: un eccesso, un'eccedenza, un di più illogico e bello. Qualcosa che moltiplica la 
vita: «Sono venuto perché abbiate il centuplo in questa vita». Credere fa bene. Cristo guarisce 
tutta l'esistenza. 
Anzi il cieco comincia a guarire prima di tutto nella compassione di Gesù, nella voce che lo 
accarezza. Guarisce come uomo, prima che come cieco. Perché qualcuno si è accorto di lui. 
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Qualcuno lo tocca, anche solo con la voce. Ed egli esce dal suo naufragio umano: l'ultimo 
comincia a riscoprirsi uno come gli altri, inizia a vivere perché chiamato con amore. 
La guarigione di Bartimèo prende avvio quando «balza in piedi» e lascia ogni sostegno, per 
precipitarsi, senza vedere, verso quella voce che lo chiama: guidato, orientato solo dalla parola di 
Cristo, che ancora vibra nell'aria. 
Anche noi cristiani ci orientiamo nella vita come il cieco di Gerico, senza vedere, solo sull'eco della 
Parola di Dio, che continua a seminare occhi nuovi, occhi di luce, sulla terra. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la Chiesa: non impedisca come la folla di Gerico di avvicinarsi a Gesù, ma faccia risuonare 
davanti a lui le grida dei poveri, degli ammalati, di coloro che sono in difficoltà, preghiamo? 
- Per gli ammalati: perché non siano costretti a vivere in solitudine e nella tristezza, e trovino in 
Gesù conforto, luce per dare senso alla propria esistenza e speranza nella risurrezione,  
preghiamo? 
-  Per tutti i credenti: riscoprano il senso profondo della liberazione e della salvezza donata da 
Gesù e siano testimoni autentici della fede, preghiamo? 
-  Per la nostra comunità, che ha ricevuto la grazia della fede e cammina seguendo il Signore 
Gesù: cresca nella capacità di contemplare la bellezza del dono ricevuto e di adorarlo nella vita 
quotidiana, preghiamo? 
- La nostra fede è fondata sull'obbedienza o sulle nostre idee? 
- Camuffiamo la mancanza di umiltà con il così detto santo orgoglio? 
- Corriamo dietro la vanagloria, cercando di apparire e non di essere? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 125 
Grandi cose ha fatto il Signore per noi. 
 
Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, 
ci sembrava di sognare. 
Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, 
la nostra lingua di gioia. 
 
Allora si diceva tra le genti: 
«Il Signore ha fatto grandi cose per loro». 
Grandi cose ha fatto il Signore per noi: 
eravamo pieni di gioia. 
 
Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, 
come i torrenti del Negheb. 
Chi semina nelle lacrime 
mieterà nella gioia. 
 
Nell'andare, se ne va piangendo, 
portando la semente da gettare, 
ma nel tornare, viene con gioia, 
portando i suoi covoni. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, aiutaci a ritrovare in Gesù il senso festoso della vita, perché è il pensiero di camminare 
sulla sua strada l'unica certezza che ci da gioia profonda e illumina la nostra esistenza. 
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